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Cosa c'è dietro Io «sgarbo» di Mosca? 
(Dalla prima pagina) 

fosse abbastanza autorevole. 
Voglio solo ricordare che noi 

parlavamo come dirigenti di un 
partito di 1.760.000 iscritti e 
— per la concezione che noi 
abbiamo del jxirtito. che To
gliatti amava definire « partito 
non monocefalo » — }>ensa-
tximo che questo valesse assai 
più che una questione di ran
go, e soprattutto che valesse 
assai più che il contrapporci 
— rome nel caso del rappre
sentante del PCF — una un 
po' strana e inusuale (ma a 
Mosca formalmente apprezza
ta) qualità di portavoce per
sonale. Dell'accaduto ci siamo 
rammaricati, e lo abbiamo fat
to con la franchezza a cui 
siamo abituati e che non po
teva stupire i nostri ir.tcr'.o 
nitori che ci conoscono da tem
pi ormai antichi. Ci siamo 
doluti per lo sgarbo, che ha 
avuto degli aspe;'.i meschini 
sui quali proprio non vorrei 
intrattenermi e dal quale non 
è U nostro partito a uscirne 
male; ma più ci doliamo che 
ripicche o pretesti formali, 
che non ci fiatino convinto, ab
biano preso il posto di un rea
le interesse a proseguire e ad 
approfondire un dibattito poli
tico in un momento così grave. 

Ma noti si vede quale van
taggio i compagni sovietici ab
biano pensato di trarre dal ne
garci la parola in congresso. 

Voglio dire, in proposito, clic 
te il portavoce ufficiale del 
PCUS, in una delle conferenze 
stampa, ha potuto e voluto 
riconoscere che sulla questione 
della ìiwratoria, sulla possibi
lità di negoziato sull'equilibrio 
nucleare in Europa il rapporto 
del compagno Breznev espri
meva motivi che avevano una 
qualche analogia con le posi
zioni da noi assunte in Par
lamento eppoi discusse a Mo
sca, forse non sarebbe stato 
senza importanza che noi a-
vessimo potuto dire questo 
nella sala del congresso. 

Credo che jMtcsse avere un 
peso particolare il nostro in
teresse e la nostra cos'illa
zione che il rap; •. .o Breznev 
— rome ho letteralmente af
fermato ridia Sala delle Co
lonne — v ha suscitato nel 
mondo un'eco larga e nuove 
speranze di pace >. Un peso 
particolare, dico, non solo per 
quello che rappresentiamo nel 
nostro paese ma jrroprio per
ché. accompagnandosi al ri
cordo esplicito dell'esistenza 
di divergenze e a chiare af
fermazioni sull'Afghanistan e 
nulla Polonia (su cui altri ave-
ixma taciuto o sostenuto posi
zioni opposte), la Jiostra con
vergenza non veniva da un al
lineamento rituale, considerato 
obbligatorio e magari sottoli
neato da slanci retorici. Ecco 
perché non ho da dolermi per
sonalmente per aver dovuto 
parlare in un'altra sala, con
siderando che per la tribuna 
congressuale non ero disposto 
a pagare nessun biglietto poli
tico d'ingresso. Ma non posso 
nascondere la mia preoccupa
zione che prevalgano ancora 
su questioni di sostanza altre 
questioni per me — e per noi 
— assurde e incomprensibili. 

Breznev aveva dedicato una 

ampia parte del suo rapporto 
proprio alla questione delle 
relazioni tra il PCUS e gli al
tri partiti comunisti. 

Abbiamo ascoltato con mol 
to interesse il rapporto di 
Breznev, che continuiamo a 
valutare positivamente anche 
dopo quanto è accaduto, non 
avendo l'abitudine di misura
re col metro del dispetto le 
questioni politiche. Devo dirti 
che personalmente ero stato 
colptlo dal passaggio che si 
riferiva alla varietà delle vie 
al socialismo e nel socialismo, 
cosi come può realizzarsi, nel
la complessità crescente di 
un movimento che si fa sem
pre più esteso e che si con
fronta cori varietà nazionali. 
con tradizioni storiche e strut
ture sociali qualche volta lon
tanissime le une dalle altre. 
Del resto si è parlato, nel 
rapporto e nel dibattito, di 
prosa da richiedere alla pras
si. Così mi era parso che 
ne potessero venire ridicoliz
zati un po' quelli che parlano 
di eresie e di scismi, non es 
sendoci stata nessuna procla
mazione dell'esistenza d'i una 
chiesa universale o di una 
dottrina immobile, malgrado 
lo svolgersi dei processi stori
ci. Non credo che siano da 
dimenticare le cose importanti 
dette a questo proposito. Por 
se (ma non vorrei sembrare. 
immodesto) se quello che pen
sicelo )!'••' io .-ti» stato detto 
nel congresso, tutti quei riferi
menti di Breznev sarebbero 
parsi più credibili. 

Dunque tu dai un giudizio 
complessivamente positivo del 
rapporto di Breznev? 

Sì, però il congresso non è 
fatto solo del rapporto e nem
meno solo delle conclusioni, 
delle quali voglio ricordare 
una frase realistica e cerio 
importante: « Abbiamo parla
to delle cose che ci hanno 
riempito di gioia, e anche di 
quelle che ci amareggiano an
cora ». 

Vuoi dire che gli interventi 
non ti sono apparsi altrettan
to soddisfacenti? 

Ho seguito tutti i lavori e 
ho avuto l'impressione che i 
concetti piti avanzati, che le 
aperture e le osservazioni cri
tiche fossero essenzialmente 
nel rapporto, mentre nella 
quasi totalità degli interventi 
non si sìa colta la possibilità 
di valersi di queste aperture. 
non si sia sufficientemente 
sostanziato il tono autocritico 
e risposto alle preoccupazioni 
formulate dal segretario del 
partito. 

Vuoi farmi un esempio si
gnificativo in proposito? 

Sì. posso prendere un pro
blema che si riferisce alle 
questioni internazionali. Bre
znev è stato duro ma sobrio 
sulla Cina: ha richiamato il 
giudizio dei nuovi dirigenti 
cinesi sulla rivoluzione cultu
rale come un periodo in cui 
< si mescolavano feudalesimo 
e fascismo >; e ha dichiarato 
di non aver nulla da aggiun
gere a tale giudizio. In que
st'affermazione c'era certa
mente del sarcasmo, al quale 
si accompagnava però il rico
noscimento dei mutamenti nel
la politica interna cinese. In 
quanto alla politica estera di 
Pechino, Breznev ha impiega

to parole aspre ma ha aggiun
to che « purtroppo > non si 
vede ancora nessun mutamen
to positivo. E quel « purtrop
po » non mi sembra insignifi
cante. E più importante an
cora. e assolutamente esplici
ta, è stata la proposta (men
tre non si faceva alcun riferi
mento a rivendicazioni terri
toriali da parte cinese) di 
estendere all'Asia, e dunque 
anche a Cina e Giappone, 
quelle che in gergo diplomati
co si chiamano le « misure di 
confidenza », vale a dire ac
cordi sulla trasmissione di in
formazioni sugli stanziamenti 
e spostamenti di truppe e sul
la postazione di nuove armi 
alle frontiere. Ora, sulla que
stione cinese non ci sono sta
ti molti interventi, e quei po
chi (fossero di delegati so-
i>ietici o di ospiti stranieri) 
sembravano essere stati scrit
ti prima del rapporto, senza 
tener conto di esso, e con 
richiami, almeno anacronisti 
ci. al « maoismo *. 

E il dibattito sulle questioni 
della vita politica e sociale 
all'interno dell'URSS? 

Credo sia difficile definire 
concrete le affermazioni, che 
si sono udite, sul fatto che le 
cose vanno sempre meglio, 
oppure le esortazioni o le pro
messe per fare di più. senza 
affrontare criticamente anche 
problemi di strutture non sn 
lo tecniche; avremmo voluto 
sentire riferimenti non sol
tanto a gare di produttività 
e ai vari tipi di stimoli, ma 
a quella che nel nostro lin
guaggio si chiama partecipa
zione nella vita economica. 
sociale, politica. Non è che 
mi aspettassi proposte di mo
difiche istituzionali, ma che 
ci si preoccupasse, scenden
do nel concreto e, perché no?, 
proponendo anche qualcosa 
di nuovo, di problemi istitu
zionali e del modo di far 
operare la vita democratica 
delle organizzazioni esistenti. 
Questo avrei trovato di estre
mo interesse. 

Che impressione vi siete fat
ta del nuovo piano quinquen
nale proposto nel rapporto di 
Tichonov? 

Anche quel rapporto ci è 
apparso interessante, realisti
co. Non vorrei banalizzare la 
immagine di un grande paese 
industriale e delle sue possi
bilità di sviluppo. Importante 
è piuttosto richiamare le scel
te più espressive della fase 
ulteriore: per l'agricoltura che 
continua ad essere un pro
blema primario e dove sus
sistono molte questioni di non 
facile soluzione: per l'energia. 
dove si fa molto davvero; per 
l'abitazione, la cui situazio
ne credo non sia comparabile 
neppure a quella di dieci an
ni fa; per i trasporti che ven
gono intesi non come proble
ma settoriale ma come ele
mento portante di tutto lo svi
luppo. Qui le difficoltà sono 
state ricordate ancora. 

Come vi sono apparsi, assi
stendo al congresso, i rapporti 
del PCUS con le numerose 
componenti del movimento co
munista. operaio e di libera
zione nazionale? 

Non credo che tali rapporti 
vadano giudicati in termini di 

monolitismo, o anche solo di 
organizzazione, e ho già detto 
che il discorso di Breznev non 
li ha affatto presentati così. 
Ma credo che abbia avuto un 
significato assai grande la 
presenza di un numero così 
vasto non solo di partiti co
munisti (in parte, purtroppo, 
scarsamente rappresentativi), 
ma di movimenti di liberazio
ne, di uomini di Stato di tan
ta parte del Terzo mondo. Vo
glio ricordare queste presenze 
così variegate in particolare a 
quelli che vorrebbero che ri
solvessimo noi, con un sem
plicismo che sarebbe grotte
sco, il problema dei rapporti 
di tutta questa articolata real
tà mondiale, o che ci chiedo
no « rotture », con un partito 
che è importante, non solo 
perché fu il partito di Lenin 
e della Rivoluzione d'Ottobre, 
ma per quello che è oggi, e a 
cui guardano tante forze po
litiche di tanti paesi come a 
un fattore essenziale per un 
possibile nuovo ordine mon
diale. Breznev ha parlato dei 
non allineati: molti non aìli 
neati erano presenti: ecco un 
problema la cui importanza 
noi abbiamo voluto — anche 
se brevemente — ricordare e 
sntlnlinearc. e che forse trop
pi non hanno trovato invece il 
tempo di inserire nei loro in
terrenti, anche quando affron
tavano la politica mondiale. 

Grande risalto ha avuto la 
questione dei rapporti sovieti
co americani. anche con qual
che sorpresa. 

Infatti. Proorio al nostro ar
rivo avevamo incontrato per 

qualche minuto j giornalisti 
italiani a Mosca. L'unica cosa 
che pareva loro sicura, e ere 
do qualcuno ne avesse persi
no già scritto, era che all'irri
gidirsi e a certe truculenze di 
Reugan, Breznev avrebbe ri
sposto con toni analoghi e 
perfino con fare minaccioso. 
Non solo non c'è stato nulla 
di questo, ma è accaduto prò 
prio il contrario. Ho visto che 
la cosa è stata accolta non 
solo con interesse ma con una 
specie di respiro di sollievo in 
tutto il mondo. Vedremo co
me risponderà l'America. 
Certo che l'URSS, pur ricor
dando la propria forza, non 
ha sbattuto la porta in faccia 
a nessuno, non ha dimentica
to la politica della coesisten
za. Persino a proposito del
l'Afghanistan si è detta dispo
sta a discutere con le parti 
interessate, e se altri ritiene 
che la discussione coinvolga i 
problemi del Golfo Persico, 
non ha trovato la cosa preclu
siva. La fermezza sulla que
stione del Medio Oriente si è 
accompagnata a un prudente 
realismo. 

K per quel che riguarda 1 
rapporti con l'Europa <x-ciden 
tale? 

Per l'Europa, a partire dal-
i l'Italia, elencata tra i paesi 
• con cui ci sono buoni rappnr-
! fi di Stato, mi è sembrato evi-
• dente, non solo nel congresso 
i ma anche nelle conversazioni 
j di cogliere un interesse reale 
I ad avere buone relazioni, e 
! non solo economiche. Direi 
, che noti ho trovato nulla che 
, contrastasse — anche se non 

voglio attribuire a nessuno di
chiarazioni esplicite in tal sen
so — con la necessità e op
portunità di una funzione spe
cifica dell'Europa nel momen
to attuale. Qualche osserva
tore si è affrettato a parla
re della tentazione di un ri
torno al bipolarismo Mosca-
Washington. Spero che sarà 
smentito, come è accaduto a 
coloro che credevano di do
ver scrivere di un tintinnare 
di spade (o meglio di missili) 
in congresso. 

Durante il vostro soggiorno 
vi siete incontrati con rappre
sentanti di altri partiti? 

Sì, certamente. Non te ne 
farò l'elenco, non per motivi 
di segretezza, ma perché ab
biamo avuto molti incontri, 
in una forma o nell'altra. Na
turalmente non tutti quelli che 
abbiamo incontrato la jx-nsa-
no allo stesso modo su tutto; 
questo dà ragione a noi che 
sosteniamo che soltanto nel 
riconoscimento e nel rispetto 
della diversità è possibile sta
bilire rapporti in condizioni di 
parità, e salvaguardare la 
propria autonomia. Ma ho a-
vv4o l'impressione che tutti ci 
stimano per la forza che ran-
presentiamo. per In nostra 
coerenza e anche perché cer
chiamo il nuorn r -i spendia
mo una n'ialche fatica. Sohi 
pl> sciocchi possono vensare 
che siamo stati tenuti fuori 
dal congresso. Credo che tutti 
si siano accorti che eravamo 
là. Forse via qualche Goffag
gine di altri è servita solo a 
sottoVmenrr In nn^m or e senza 
e la nostra specificità. 

Bus e voli disagi per una settimana 
(Dalla p r ima p a g i n a ) 

genti problemi aperti (nego-
liato nazionale degli auto
ferrotranvieri, cassa integra
zione per i lavoratori Itavia. 
contratto dei piloti) o, invece, 
preferiscono promettere, rin
viare e predicare, tutte cose. 
queste, che fanno benissimo 
da mesi. E' del tutto ovvio che 
una parte del governo, pro
prio con il continuo rinvio 
della soluzione dei problemi 
contrattuali e di riforma 
aperti nei trasporti, cerca di 
favorire, insieme, cicche e im
possibili rincorse corporative, 
inattendibilità del sindacali
smo confederale, campagna di 
propaganda per mettere le 
manette al diritto di scio
pero. 

« Questo triplice rischjo po
litico — continua De Carlini — 
deve essere chiarissimo a mi
litanti e quadri sindacali dei 
trasporti: bisogna lottare, e 
certamente lo stiamo facendo. 
ma guai a inseguire acritica
mente coloro che in ogni set
tore dei trasporti fanno finta 
di rappresentare interessi. 
bisogni e malesseri reali dei 

lavoratori, mentre in realtà 
pensano ad altre cose (dalle 
elezioni comunali a Roma al 
varo di una legge antisciope
ro dei servizi pubblici essen
ziali) ». 

«Ecco perché bisogna rom
pere una spirale negativa che 
solo apparentemente divide 
il governo da certi comporta
menti e rivendicazioni " auto
nome": quando si chiedono 
cifre impossibili e l'interlocu
tore governativo, ovviamente. 
dice no. .«-"i cerca scientemente 
di rovesciare su altri (ad 
esempio, il sindacalismo con
federale n le amministrazio
ni comunali) il costo della 
demagogia reazionaria. Il co
siddetto "caos" dei trasporti 
diventa r»si i'alibi per non 
rispondere "subito"' ade ri
chieste precise che noi fac
ciamo ». 

< In settimana — conclude 
De Carlini — vogliamo tre 
tavoli precisi e definitivi di 
trattativa: 
Q per gli autoferrotranvie

ri. per chiudere, una ver
tenza die punta a negoziare 

riconoscimenti specifici, mag
giori per il personale di gui
da. in rapporto al lavoro not
turno. domenicale e per turni; 
Q per i piloti e successiva

mente per gli assistenti di 
volo, schiodando Alitalia e 
Intersind dall'assurdo « sur-
place » da ciclisti in cui si 
mantengono rispetto alle ri
dicole richieste dell'Anpac; 

Q per l'Itavia, per la quale 
dopo il progetto di costi

tuzione di una nuova società 
che. se va bene. Comincerà 
a funzionare a maggio, esi
giamo l'immediata erogazio
ne della cassa integrazione 
per gli oltre mille lavoratori 
senza salario da fine novem
bre. 

Le lotte che abbiamo In 
programma sono pesanti, ma 
solo risposte negoziali preci
se potranno farle revocare. 
A proposito, perché i mini
stri interessati già domani 
non fanno un rapido "mini 
vertice" per trovare le rispo
ste sufficienti a chiudere vi
cende aperte da mesi? ». 

Come affrontare il rebus del salario? 
(Dalla prima pagina) j 

fronte avversario, è anche ve- j 
ro rhe il s indacato non può i 
più riproporre il « vecchio I 
egual i tarismo m nonostante I 
che — onore al merito — ah- ; 
hia avuto la funzione di di
sboscare a lmeno un po ' della , 
« z iungla > tra i la \ oratori di- i 

pendenti e di abolire differen
ze spesso gratuite e sempre 
ingiuste , rivalutando il lavoro 
manuale . Non dobbiamo mai 
dimenticare — sia detto rome 
inciso — che in molt i paesi 
industriali l 'operaio v iene pa
pato più di certi settori impie
ga t i / i ; non foss'.iltro perché 

} c'è abbondanza di d ip lomal i 
j generici mentre mancano gli 
! operai qualificati . 

i L'eguali'.arismo. tuttavìa, ave-
! va un l imite di fondo: un ap-
| proccio tutto sommato etiro 
j alla quest ione del valore del 
• lavoro. Così , teneva poco con-
i to de l le component i storico-

culturali o anche tecnico-pro
duttive clic differenziano la 
forza lavoro e non pus-oim es
tere t-l ini ina te coti un min di 
volontà. La reazione aH'ercc?-
s i \ o appiatt imento retributivo 
da parte di certe categorie h.i 
in sé senza dubbio una spinta 
« corporativa », ma spesso 
e.-priuie anche un'altra e.-i-
genza più profonda: di tener 
conto che la elasse operaia non 
è un'astrazione logica, ma è un 
insieme complesso e storica
mente determinato. Nel mo
mento in cui il tuonilo della 
produzione è pervaso da pro
fondi e rapidissimi sconvol t i -
nienti tecnico-sociali , questa 
considerazione acquista un \ a -
lore centrale. 

Quella strada, dunque , non 
è più percorribile. D'altra par
te, non è n e m m e n o realistico 
ristabilire d'un colpo certe di
stanze (ammesso che sia giu
sto riproporre le vecchie ge
rarchie e non si deliba, inve
ce, crearne dì nuove , come di
mostra l'accordo raggiunto al
l'Alfa R o m e o ) . N é è possi
bile tornare ad una logica del 
mercato che ormai non opera 
più in nessun p a c e industria
l izzato. Come ba scritto il pre
mio Nobel John Hick*. « in 
spinta salariale non è più ali
mentala dalla scarsità della 
manodopera. J.r retribuzioni 
aumentano ti sia o nn tale 
scarsità e rio avviene in fasi 
di bassa consumi tira in misu
ra pari, a quasi, n quella che 
caratterizza i momenti di 
hnnni. Oanimo sì sente lascia
to indietro rispetto all'altro. 
(rli elettrici ottengono nn au
mento e, di conseguenza, fili 
addetti al gas vopliono tener 
dietro, ma quando questi ot
tengono il loro aumento, sono 
pli elettrici che si ritengono 
trattati ingiustamente. Non è 
questa l'inflazione che si com
bina con la depressione? T>. 

Se così stanno le cose , il re
bus dei salari rischia davvero 
di restare insoluto. La que
st ione è . senza dubbio , com
plessa e ha uno spessore tale 
che non può essere lasciata 
solo alla dinamica dei rapporti 
contrattuali. II salario, infatti. 
è composto da a lmeno Ire 
facce: 

1) il salario inteso rome 
costo di produzione. La sua 
dinamica influenza prevalente
mente la dinamica dei costi. 
Un suo aumento può diminui
re i profitti e. nel t imore che 
c iò avvenga, gli imprenditori 
alzano i prezzi. In reg ime di 
monopo l io ciò può avvenire 
senza che si riducano in modo 
sensibi le le vendite . K* quel 
che eli economist i chiamano 
« inflazione da costi ». Da que
sto punto di vista, il salario 
è v incolato Mrcttamcnte al 
profitto, come il fervo al pa
drone. e d ipende , dunque , dal 
l a « n di accumulazione del l ' im
presa o del settore industriale; 

2) il salario come paga. co
me remunerazione del rappor
to di lavoro. Il nroblema è 
a««ai complesso . E* vero che 
tutti i lavoratori, in quanto ta
l i . debbono avere una retribu
z ione che consenta loro di sod
disfare i bisogni fondamental i . 
Ma tali h isoeni sono sempre 
in m o v i m e n t o , mutano , cam
biano con le scelte di ron«nmo 
che preva l sono ne l l ' ins ieme 
della società. Inoltre , il sala
rio deve remunerare anrbe la 
fatica, la durata e l' intensità 

del lavoro, così come la sua 
qualità. Qual è la soglia « nor
male >• alla quale ciò può av
venire? (ionie valutare, in una 
fase di profonda trasformazio
ne tecnologica, la qualità del
la prestazione svolta nel pro-
ces.-o produttivo? Nel tentati
vo di stabilire dei parametri 
più razionali e più coerenti , 
si fa strada nel s indacato 
l'idea di distinguere un a sa
lario minimo », rapportato al 
soddisfacimento dei bisogni so
ciali , e un o salario profes
sionale » legato all'attività ef
fett ivamente svolta. Ma è dav
vero possibile operare, prati
camente e non solo in uno 
schema logico , una tale di
st inzione? Oppure non è vero 
che in ogni momento della sua 
vita queste due dimensioni 
del l 'operaio (consumatore e 
produttore) sono strettamente 
col legate? Comunque , su lutti 
questi aspetti la discussione è 
più che mai aperta e forse è 
impossibi le trovare una sola so
luzione valida per tutto e per 
tutti. Mol lo più credibi le è 
costruire una linea articolata. 
che abbracci tutte queste di
mensioni senza schiacciarne 
alcuna; 

3) /'/ salario come reddi
to, non solo nel momento in 
cui viene speso, ma soprattul-
to in rapporto ai redditi del le 
altre classi e al l ' insieme del 
prodotto nazionale. Qui entra 
in ballo l 'e lemento pol i t ico . 
I.a distribuzione dei inciditi 
nella società, infatti, d ipende 
— in definitiva — dai rap
porti di forza tra le classi. 
Mantenere una rerta quota di
stributiva, una fetta della a tor
ta economica n è un compi lo 
squisitamente pol i t ico, n Ciò 
non significa — come scrive 
uno dei maggiori economist i 
italiani contemporanei , P ie 
rangelo Garegnani — negare 
di nuovo ogni capacità della 
contrattazione salariale di mo
dificare i salari reali, la poli
tica delle autorità monetarie 
(che stabilisce i sacci di in
teresse e determina per questa 
via il saggio del profitto e 
dei salari reali) non viene 
esercitata nel vanto e. tra le 
considerazioni rilevanti alla 
sua formulazione, avrà premi
nenza l'andamento dei prezzi 
e. quindi, l'andamento dei sa
lari monetari determinato dal
la contrattazione sindacale. 
Procedendo sn questa linea. 
la distribuzione del prodotto 
sociale apparirà detcrminata da 
fattori sociali molteplici, non 
riducibili, certo, a domanda e 
offerta di fattori produttivi 
ma. piuttosto, all'interazione 
tra la politica delle autorità 
monetarie e la forza contrat
tuale dei lavoratori ». 

L'esperienza di questi anni . 
lo ha dimostrato. D'altra par
te. non è proprio qui il l imite 
vero della l inea d e l l ' E U R ? Ec
co il punto . Il s indacato, oggi , 
deve riscoprire il salario per 
mettere ordine in un campo 
senza dubbio parecchio disse-

i slato e deve dare più soldi ai 
: lavoratori. Ma non può farlo. 
! alla lunga, restando chiuso 

nel l 'ort ice l lo . Occorre una pò-
j litica compless iva, tina «trate-
i già dì più lungo respiro, che 
! cammini con nuove gambe sa-
j lariali. ma rhe sappia andare 
! avanti. Ci vuole un quadro di 
i ass ieme. Quel lo de l l 'EUR non 
t l iene più? Va bene . roMruia-
' mone un altro. Quale? E* qui 

rhe la discussione deve esse
re rilanciata anche e soprat
tutto dopo il convegno di 
Montecatini . Questo è un com
pito che spetta al s indacalo, 
ma non solo ad e-.»o. Una po
litica che blocchi la « svolta 
conservatrice! » in atto anche 
sul piano economico-sociale , 
deve essere costruita dall ' in
s ieme del movimento operaio. 
Nel rispetto del l 'autonomia, 
ma sapendo che — come mo
strano i fatti — non esistono 
per nessuno o riserve di 
caccia ». 

Arafat 
(Dalla prima pagina) 

nito un terrorista. E oggi è il 
capo dello Stato libero dello 
Zimbabwe ». 

Quanto alle voci di contatti 
fra l'OLP e il terrorismo ita
liano, « sfido chiunque — ha 
detto Arafat — a dare una 
sola prova di nostri collega
menti con queste... come le 
chiamano?... ah sì. brigate 
rosse. La verità è che noi ab
biamo fatto del nostro meglio 
per salvare la vita di Aldo 
Moro e abbiamo ricevuto un 
telegramma di ringraziamen
to dalla sua famiglia e una 
lettera ufficiale dal governo 
italiano ». E' nel contesto di 
questa volontà di collabora
zione che si colloca il recente 
colloquio con il giudice Sica: 
< Abbiamo offerto — dice Ara
fat — oani collaborazione a 
questo magistrato italiano, ve
nuto in Libano, per indagare 
soprattutto sulla scomparsa 
dell'Imam Mussa Sadr. Ma è 
una vergogna che alcuni gior
nali abbiano fatto passare il 
suo colloquio con me per un 
interrogatorio: io sona il pre
sidente dell'OLP e nessuno 
può sottopormi ad interroga
torio ». 

Venendo quindi a parlare del 
problema palestinese. Arafat 
ha escluso un riconoscimento 
reciproco fra l'OLP e Israele. 
< Ogni Stato sovrano — ha 
spiegato — ha diritto di rico
noscere o meno altri Stati. Gli 
USA non riconoscono Cuba e 
per 25 anni non hanno rico
nosciuto la Cina popolare. 
Quando il popolo palestinese 
avrà uno Stato, deciderà chi 
riconoscere e chi no >. 

Infine, i rapporti internazio
nali dell'OLP. e Siamo amici. 
non satelliti dell'URSS... Noi 
non siamo comunisti e non 
vogliamo costituire uno Stato 
comunista. Toccherà al nostro 
popolo decidere. Ma se l'Ame-

j rica ci aggredisce e l'URSS ci 
j dimostra amicizia, non crede-
i te che il nostro popolo ne ter

rà conto? ». 

Ad un anno dalla «comparsa dal 
compagno 

ANTONIO DI MARCO 
appassionato diffusore dell'Uniti 
i comunisti di San Giovanni In 

i Flora lo ricordano con affetto e 
ì come «empio alle nuove genera

zioni. Il fratello Raimondo sot
toscrive 20.000 lire per la stam
pa comunista. 

; San Giovanni In Flore, 8-3-1981. 

Per onorare la memoria di 

GIUSEPPE BIAMONTE 
deceduto il 6 marzo II figlio com
pagno Tommaso sottoscrive 50.000 
tire per l'Unità. 

brandy il solo. 
M.1-

* . » . « 


